
Guido Bertolaso sarà processato a Ro-
ma per corruzione. Così ha deciso il
gup Massimiliano di Lauro, in merito
all’inchiesta sui presunti appalti truc-
cati per i cosiddetti Grandi Eventi. Ol-
tre che per l’ex capo della Protezione
Civile, ieri è stato disposto il rinvio a
giudizio anche per gli altri componen-
ti della «cricca», ovvero il comitato
d’affari che secondo gli inquirenti ha
assegnato appalti milionari a imprese
amiche in cambio di mazzette e di fa-
vori, anche sessuali, in virtù delle spe-
ciali procedure d’urgenza che permet-
tevano al Dipartimento guidato da
Bertolaso di assegnare commesse in
maniera diretta.

Insieme all’ex sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio verranno
dunque processati, a partire dal prossi-
mo 20 gennaio data d’inizio del dibatti-
mento, altre 15 persone, tra cui l'im-
prenditore Diego Anemone, l’ex presi-
dente alle opere pubbliche Angelo Bal-
ducci, i funzionari pubblici Fabio De
Santis e Mauro della Giovampaola ol-
tre a Daniele Anemone, fratello di Die-
go.

La richiesta al gip era stata firmata
dai pm Ilaria Calò e Roberto Felici, cui
era stato trasmesso per competenza
l’intero procedimento dalla procura
di Perugia, anche se l’indagine origina-
ria era nata a Firenze con gli accerta-
menti avviati sulla scuola dei Mare-
scialli. A Bertolaso i magistrati roma-
ni contestano il reato di corruzione
per aver favorito Diego Anemone
nell’assegnazione degli appalti per la
realizzazione del G8 che si sarebbe do-
vuto tenere alla Maddalena nel 2010 e
per le celebrazioni per i 150 anni
dell’Unità d'Italia in cambio di denaro
e benefit d’altro tipo, come massaggi a
luci rosse nel Salaria Sport Village, un
enorme centro sportivo finito sotto se-
questro nel 2009 per opere svolte per
i mondiali di nuoto, sempre durante la
gestione Bertolaso, secondo i pm in
violazione dei vincoli paesaggistici.
Quel processo, però, è finito con un
buco nell’acqua visto che lo scorso
aprile il tribunale ha assolto tutti gli
imputati, tra cui lo stesso Angelo Bal-
ducci.

Seppur contigua, l’indagine chiusa
ieri costringe ora lo stesso Balducci e
con lui Diego Anemone a rispondere
non solo di corruzione, ma anche di
associazione per delinquere. Bertola-
so era presente in aula è ha lasciato il

palazzo di giustizia senza commenta-
re la decisione del gup. L’ex capo della
Protezione Civile, comunque, ha più
volte ribadito, anche in un recente in-
terrogatorio, di non aver mai preso
tangenti per gli appalti del G8, di non
aver mai compiuto scelte economica-
mente svantaggiose per la pubblica
amministrazione e, soprattutto, di
non aver mai favorito alcun imprendi-
tore nell’affidamento delle opere.

Di tutt’altro avviso gli inquirenti:
nel febbraio 2010 nell'ordinanza di cu-
stodia cautelare del gip di Firenze, si
definiva come «gelatinoso» il sistema
degli appalti e delle commesse pubbli-
che che faceva riferimento a Balducci.
E dalle intercettazioni del Ros dei ca-

rabinieri emerse fin da subito, per l’ac-
cusa, che la «cricca» aveva influenzato
alcuni dei maggiori appalti degli ulti-
mi anni. In relazione ai «massaggi», co-
me la cricca li definiva al telefono e
che invece l’accusa ritiene prestazioni
sessuali, di cui avrebbe usufruito Ber-
tolaso all’interno del centro sportivo
che faceva capo ad Anemone, sono
agli atti numerose intercettazioni.
Scriveva a tal proposito il gip di Firen-
ze Rosario Lupo: «Circa la prestazio-
ne sessuale essa è comprovata dalle in-
tercettazioni laddove sono stati regi-
strati dialoghi, a volte allusivi, a volte
del tutto espliciti e fortemente elo-
quenti che consentono di affermare
che Bertolaso il 14 dicembre del 2008
ha usufruito di un incontro avente ad
oggetto prestazioni di natura sessuale
con una ragazza brasiliana, con ogni
verosimiglianza una prostituta di no-
me Monica gestita da tale Regina (ov-
vero Regina Profeta, anch’essa brasi-
liana, ex ballerina del varietà Cacao
Meravigliao, n.d.r)».

GIUSEPPE VESPO
MILANO

Criticato perfino in Parlamento da
deputati del suo stesso partito, Fla-
vio Zanonato si prende una grande
rivincita riuscendo nell’impresa di
far tornare al lavoro da lunedì i
1.400 operai riaprendo i sette im-
pianti Riva Acciaio, chiusi lo scorso
12 settembre per i sequestri della
Procura sui conti della famiglia
nell’inchiesta sull’Ilva di Taranto.

La svolta è arrivata ieri quando Za-
nonato ha riunito al ministero dello
Sviluppo economico il custode giudi-
ziario Mario Tagarelli, l'amministra-
tore unico della Riva Acciaio (Cesare
Riva), il presidente dell’Ilva Bruno
Ferrante e, soprattutto, gli istituti
bancari. Il macigno sulla possibilità
di riprendere l’attività industriale
dei sette stabilimenti era proprio
quello spiegato dal custode due gior-
ni fa: i soldi dei conti bloccati poteva-
no essere utilizzati solo in cambio di
fidejussioni bancarie a garanzia di
ogni movimento in uscita. E le ban-
che non avevano alcuna intenzione
di farlo, visto che la famiglia Riva
non ha più un euro e che i sequestri
dell’autorità giudiziaria sono conti-
nuati anche in questi giorni.

Dopo sei ore di discussione le pres-
sioni sulla Procura di Taranto. Il gip
Patrizia Todisco ha garantito agli isti-
tuti bancari la possibilità di riaprire
l’operatività con il gruppo, assicuran-
do che i nuovi incassi della società
non saranno oggetto di ulteriori se-
questri e potranno invece essere uti-
lizzati per il fabbisogno di continuità
aziendale. Per quanto riguarda i 60
milioni di euro già sequestrati si è de-
ciso che in pochi giorni gli importi
sequestrati torneranno «nel ciclo dei
pagamenti aziendali» tramite un «ac-
cantonamento progressivo, tramite
un piano economico finanziario che
sarà predisposto nei prossimi giorni,
di un importo pari alle risorse che
verranno liberate dal sequestro, sot-
to lo stretto controllo dell'ammini-
stratore giudiziario».

Il ministro Zanonato ha voluto rin-

graziare tutti «per il grande impegno e
la collaborazione» e ha assicurato che
«continueremo a monitorare e a segui-
re la situazione per assicurarci che la
continuità produttiva sia preservata».

Ieri doveva invece essere il giorno
del decreto che modificava il codice pe-
nale garantendo l’attività per le azien-
de con conti sotto sequestro e allargava
il commissariamento previsto dal de-
creto Ilva. Il ministro Zanonato ha però
spiegato che «ora non è necessario, il
problema è stato risolto in altro modo.
Abbiamo fatto un percorso - ha spiega-
to - che risolve il problema all'interno
della normativa vigente. Dobbiamo va-
lutare se serve comunque una norma
generale che garantisca sempre e co-
munque la continuità dell'attività eco-
nomica in caso di sequestro. Ne parlerò
in Consiglio dei ministri».

CGILE CISL: VITTORIADEGLIOPERAI
Le reazioni alla notizia sono tutte positi-
ve. Di «accordo molto positivo»: parla il
presidente di Confindustria, Giorgio
Squinzi. «Finalmente una buona noti-
zia per i lavoratori e per tutto il Paese -
dichiara il segretario nazionale della
Cgil, Elena Lattuada - . Un risultato ot-
tenuto grazie anche alla lotta dei lavora-
tori, che in questi giorni si sono battuti
per la sacrosanta difesa dei posti di lavo-
ro». Per Marco Bentivogli, segretario
nazionale della Fim e animatore delle
due manifestazioni nazionali di Verona
«è una vittoria della mobilitazione pri-
ma di tutto dei lavoratori che hanno poi
trascinato le istituzioni locali. Ora però
il decreto che modifica il provvedimen-
to sull’Ilva serve perché sulle controlla-
te dell’azienda tarantina è necessario
che ci siano nuovi commissari per per-
mettere il controllo da parte di Bondi».

Ancora guardinghi sono gli operai di
Verona, quelli del più grande stabili-
mento del gruppo, che proprio ieri mat-
tina hanno bloccato il traffico in un pun-
to nevralgico della città. I lavoratori so-
no scesi in strada per una manifestazio-
ne spontanea dopo essersi presentati in
fabbrica regolarmente vestiti con la tu-
ta da lavoro, per prendere il loro posto,
come atto simbolico e per fare pressio-
ne sul Consiglio dei ministri.

L’estate è finita ma tornano in mente le
vacanze esotiche di Roberto Formigoni.
Lunedì per l’ex governatore della Lom-
bardia si aprirà l’udienza preliminare
del procedimento sullo scandalo Mauge-
ri, l’inchiesta che insieme a quella sul
San Raffaele - gestione don Verzè - ha
svelato i buchi neri del sistema privato
della sanità lombarda.

Formigoni, che ora è senatore del
Pdl, è accusato di associazione a delin-
quere e corruzione. Il giudice Maria Cri-
stina Mannocci deciderà se mandarlo o
meno a processo, insieme ad altre undi-
ci persone. Secondo la procura di Mila-
no, il «Celeste» sarebbe stato al centro di
una presunta associazione che avrebbe
garantito per anni favori alla Fondazio-
ne Maugeri. Il tutto attraverso l’amico

lobbista Pierangelo Daccò, già condan-
nato in appello a nove anni per l’inchie-
sta sul dissesto del San Raffaele di don
Verzè. Il costrutto accusatorio fonda
sull’assunto secondo il quale in cambio
di delibere favorevoli alle cliniche con se-
de a Pavia, Formigoni negli anni avreb-
be ricevuto «utilità» quantificate dai pm
milanesi in circa otto milioni di euro. Sol-
di utilizzati, in parte, anche per pagare
le spese dei famosi viaggi di Capodanno
tra il 2007 e il 2011 ai Caraibi, ma anche
in Argentina, Patagonia e Brasile.

Nel frattempo un altro tassello del
puzzle giudiziario è andato al suo posto:
la Fondazione Maugeri ha cristallizzato
le proprie responsabilità nella vicenda
patteggiando un milione di euro a titolo
di sanzione pecuniaria e mettendo a di-
sposizione immobili per una confisca pa-
ri a sedici milioni di euro. L’ente che go-
verna le cliniche pavesi era stato indaga-

to in base alla legge sulla responsabilità
amministrativa e i termini del patteggia-
mento erano stati concordati nei mesi
scorsi coi pm Laura Pedio, Gaetano Ru-
ta ed Antonio Pastore. Ieri è arrivato
l’ok da parte del giudice Anfrea Ghinet-
ti. La riapertura della vicenda ha scate-
nato nuove polemiche al Pirellone, so-
prattutto dopo la decisione della Giunta
di Roberto Maroni di chiedere l’ammis-
sione della Regione come parte civile al
processo contro l’ex governatore del
Pdl. Una «scorrettezza istituzionale»
per Formigoni, il cui staff fa però notare
come nella delibera della Giunta lombar-
da si « evidenzia che la Regione, tramite
la sua avvocatura, continuerà ad impe-
gnarsi per difendere le delibere oggetto
di indagine. In quanto non sussistono ra-
gioni o motivi per rinunciare, essendo
tali atti corretti, come ha sempre soste-
nuto Formigoni».
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Dubbisui resti
ritrovati,civogliono
giornipergliesami
Civorràqualche giornoper sapere
concertezza se i restidi ossa ritrovati
giovedì,a 15 metri diprofondità, dove
poggiava il relitto dellaCosta
Concordia, siano diorigine umanao
animale.Nel frattempo le ricerche dei
sommozzatoriproseguono inquel
punto,classificato come «zonaA».
Dauna parte, si presumeche le ossa
appartenganodavvero agliultimi due
dispersidelnaufragio, Maria Grazie
TrecarichieRussel Rebello, perchési
trovavanopropriodove poggiava la
nave.Dall’altra, gli inquirenti parlano
di«legittimidubbi», soprattuttoper
leesiguedimensionidi questi
frammenti,di pochicentimetri. Le
analisi spettanoai Risdei carabinieri.

La Fondazione Maugeri patteggia
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Il sistema «gelatinoso»
delle commesse pubbliche
e quei massaggi hard
al Salaria Sport Village

Uno degli stabilimenti del gruppo Riva FOTO INFOPHOTO

● Ieri il rinvio a giudizio, l’ex capo della Protezione civile è accusato
di corruzione per gli appalti alla «cricca». Il processo partirà il 20 gennaio
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